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TRENTO. «Siamo stremati e sia-
mo pochi, troppo pochi. Non è 
solo una questione di soldi ma 
di vita, di qualità della vita. Par-
liamo della necessità di conci-
liare i tempi del lavoro, che è 
soprattutto passione, con quel-
li  della  famiglia.  Così  non  si  
può andare avanti». Non sono 
parole  di  un copione,  non  è  
una sceneggiatura. Sono paro-
le sentite quelle di Elena, infer-
miera a Trento. Forse la rive-
dremo l'11 novembre in piazza, 
al sit-in organizzato dai sinda-
cati  di  categoria.  Ci  sono Fp 
Cgil,  Cisl  Fp, Fenalt,  Uilfpl e  
Nursing Up.

Massimiliano Frapporti, in-
fermiere al pronto soccorso di 
Rovereto e delegato della Cisl 
Fp: «Noi stiamo cronicamente 
in carenza di organico. Il carico 
di lavoro è aumentato. Si conti-
nua a  far  saltare  i  riposi.  In  
pronto soccorso c'è carenza di 
operatori di supporto e questo 
si traduce in superlavoro per 
noi e in disservizi per i cittadi-
ni». «C'è bisogno di umanità. 
Serve una sanità più umana, 
perché così non si regge. Per 
questo  scendiamo  in  piazza.  
Per questo venerdì 11 parteci-

peremo al presidio davanti al 
Palazzo della Provincia, in piaz-
za Dante a Trento. Così Beppe 
Pallanch, segretario della Cisl 
Funzione pubblica. Il suo, as-
sieme a quello dei colleghi ma 
soprattutto  assieme  a  quello  
degli operatori del settore, è un 
grido alla finestra della giunta 
provinciale.  Un  presidio  che  
durerà dalle 14 alle 16. Si tratta 
del primo atto di una serie di 
azioni volte ad ottenere mag-
giori tutele contrattuali. La fi-
nestra sotto cui si urlerà sarà 
quella del governatore Mauri-
zio Fugatti, anche se idealmen-
te sarà anche quella dell'asses-
sora alla salute Stefania Segna-
na  e  del  direttore  generale  
dell'Apss Antonio Ferro. Sono 
le finestre della politica e della 
politica sanitaria che - dicono i 
rappresentanti dei lavoratori - 
sembrano fatte col doppio ve-
tro, con protezioni acustiche 
per non sentire le ragioni dei la-
voratori  del  sistema trentino 
della sanità. 

Parliamo di circa 7000 perso-
ne, fra infermiere, Oss, tecnici 
e assistenti di laboratorio e am-
ministrativi  (in  questo  caso  
non si conteggiano i medici). 
Gli fanno eco Luigi Diaspro (Fp 
Cgil) e Giuseppe Varagone (Uil 
Sanità) ma, come detto, in stra-
da ci saranno anche i sindacati 
autonomi. 

Il  volantino dei sindacati è 
eloquente: «Mentre per que-
sta giunta e questo assessore va 
tutto bene, chi lavora quotidia-
namente in sanità sa benissimo 
le difficoltà che è chiamato ad 
affrontare ogni giorno. Mai co-
me in questo periodo lavorare 
in sanità è diventato insosteni-
bile». E ancora: «Le rassicura-
zioni della giunta sono fumo 
negli occhi, non si vuole rico-

noscere quanto sta accadendo 
nella sanità trentina. Le dimis-
sioni di personale in Apss sono 
recentemente  raddoppiate.  
Servono nuove assunzioni tra-
mite concorsi ma anche attra-
verso  la  stabilizzazione  dei  
tempi  determinati  assunti  in  
questo difficile periodo. Sono 
aumentate le giornate di malat-
tia  dei  dipendenti,  sintomo  
chiaro  di  carichi  di  lavoro  e  
stress notevoli e prolungati, ol-
tre che di un malessere diffuso. 

Sono aumentati gli straordina-
ri e i rientri dai riposi per fare 
fronte alle falle organizzative, 
consegnando i  dipendenti ad 
una qualità di vita pessima. Ol-
tre 100 infermieri iscritti all'Or-
dine di Trento hanno deciso di 
lavorare all'estero, dove sono 
meglio retribuiti ed accolti. An-
che il personale Oss una volta 
attirato dall’Apss adesso si di-
mette».

Si fa notare che sul nostro 
territorio abbiamo una presen-

za di 7,5 infermieri ogni 1000 
abitanti, a fronte dei 9 media-
mente presenti in Europa, do-
ve nelle nazioni più evolute si 
arriva  anche  a  12-13.  «Nei  
prossimi 8/10 anni oltre 1000 
professionisti sanitari andran-
no in pensione e così, in per-
centuale,  anche  il  personale  
tecnico amministrativo. Biso-
gna fin da ora organizzarsi im-
postando una politica del ri-
cambio generazionale».

Poi si parla delle fughe dei pa-

zienti in altre regioni d'Italia: 
«La sanità trentina in assenza 
di adeguati investimenti, conti-
nua a perdere terreno, prova 
ne sia che il 28% dei malati on-
cologici  trentini  ha  scelto  di  
farsi curare fuori provincia». I 
sindacati - dice Diaspro (Cgil) 
chiedono un piano straordina-
rio di assunzioni e un piano di 
programmazione».  Tradotto:  
la Provincia dovrebbe metter-
ci più soldi e spiegare se ha una 
strategia per il futuro.

Sanità. Il presidente Ioppi: preoccupazione per il futuro dei professionisti

TRENTO.  Viaggiano  “senza  ra-
dar”, vivono alla giornata e le ri-
forme in corso le osservano con 
grande attenzione. Sono i medici 
trentini. Per bocca bocca del pre-
sidente dell’ordine professionale 
Marco Ioppi evidenziano come in 
questi mesi si stia parlando di pro-
getti (la Scuola di Medicina nella 
sua evoluzione triennale, il nuo-
vo ospedale di Trento, quello di 
Cavalese) ma senza considerare 
che tutto sta avvenendo in un'e-
poca di grandi tagli al sistema. E 
questo al netto della stretta a cau-
sa del "caro bollette" legato alla 
posizione dell'Italia nel conflitto 
russo-ucraino. Le cose non van-
no molto bene, non da oggi, e le 
riduzioni di budget pesano parec-
chio su un sistema, quello ospeda-
liero e territoriale, dove si conti-
nua a parlare di grandi opere. 

Non  è  un  rapporto  idilliaco  
quello che tra l’ordine dei medici 

e la giunta provinciale di Mauri-
zio Fugatti. Il presidente dei cami-
ci  bianchi  vanta  una  militanza  
nell’Upt, il partito sorto dalle ce-
neri della Margherita di Lorenzo 
Dellai e all’epoca pilastro di quel 
centrosinistra che la Lega di Mau-
rizio Fugatti ha spedito all’oppo-
sizione. Che la politica c’entri con 
la sanità è cosa ovvia. Ioppi, da 
tecnico, ne fa una questione tec-
nica. Pur con toni vellutati, ricor-
da all’esecutivo che «la sanità sof-
fre perché è stata definanziata»: 
termine morbido per descrivere i 
colpi di forbice. «Abbiamo inizia-
to con un piano di efficientamen-
to sui primi quattro anni e questo 
consiste in un risparmio di 120 
milioni di euro». I colpi di lama si 
sono fatti  sentire.  La  riduzione 
delle spese per il “sistema salute” 
dura da decenni, da molto prima 
dell’arrivo dell’esecutivo a trazio-
ne leghista. «Il problema - spiega 
il dottor Ioppi - è che le cure sono 

talmente  grandi  e  gravose  che  
nessun governo riuscirà a dare ri-
sposte adeguate a tutto». E quin-
di? «E quindi si deve puntare sul-
la prevenzione. Un governo loca-
le come il nostro può agire in mo-
do tale da produrre meno malati 
possibile». Meno patologie, me-
no soldi da spendere, meno peso 
sulle casse pubbliche. Ioppi ricor-
da che la riforma prevede la crea-
zione di  associazioni di medici.  
«Collegate a queste sono le “case 
di comunità” che in Trentino so-
no in via di realizzazione: punti di 
riferimento per il sociale e medi-
co-assistenziale.  Nella  proposta  
di riforma del Pnrr si vorrebbe 
che fossero un punto di  riferi-
mento per i  cittadini  24 ore al  
giorno, sette giorni su sette. Così 
si eviterebbe il ricorso eccessivo 
al pronto soccorso». Il presiden-
te ricorda che «dovrà cambiare 
l’approccio dei cittadini all’assi-
stenza  ambulatoriale».  «Si  è  

troppo abituati al medico di base 
quale unico riferimento. Invece, 
coi consorzi, in futuro si dovrà 
immaginare di andare alla casa di 
comunità per poi rivolgersi al me-
dico  in  turno,  chiunque  esso  
sia».  Insomma  è  il  principio  
dell’intercambiabilità.

Poi c’è la questione delle guar-
die mediche, che operano di not-
te e nei giorni feriali. «Si chiama-
no “medici di continuità assisten-
ziale” e sono l’anello più debole 
della catena sanitaria: sono dotto-

ri che si mettono in servizio in at-
tesa di qualcosa di meglio. «Sono 
stati  ridotti  quando al  governo  
c’era l’assessore Luca Zeni (l’as-
sessore Pd che prese il posto di 
Donata Borgonovo Re, ndr). Le 
guardie mediche che non riceve-
vano tante chiamate sono state ri-
tenute non meritevoli di prose-
guire nell’attività. Ne sanno qual-
cosa in Val di Ledro, in Primiero o 
ad Ala». Ioppi guarda anche a co-
sa si sta facendo per la Facoltà di 
Medicina, che col triennio entra 

nella dimensione più delicata. «Il 
problema della Medical School è 
data dal fatto che l’ospedale San-
ta Chiara non è adeguato. Si do-
vranno trovare soluzioni per i ses-
santa futuri medici che ogni anno 
contiamo di  produrre.  Il  Santa  
Chiara oggi non offre gli spazi ne-
cessari per la formazione, per le 
aule , per i laboratori . Oggi gli 
studenti si  dividono fra le  aule 
disseminate qua e là, tra Cibio e 
Palazzo Consolati, ma si dovran-
no dare risposte in tempi rapidi. 
L'impegno  della  Provincia  è  di  
rinnovare l'ospedale un reparto 
alla volta». Ma quando si potrà 
essere "a  regime"? «Credo non 
prima di 6-10 anni». Il presiden-
te dell'ordine fa notare che i me-
dici oggi in servizio sono la base 
su cui costruire la nuova sanità. 
«Un giudizio sul Trentino di og-
gi? Non siamo soddisfatti. Vor-
remmo  un  maggior  coinvolgi-
mento nelle decisioni. La sanità 
pubblica dovrebbe essere intesa 
come un investimento nel futuro 
e invece noi abbiamo medici in fu-
ga verso il privato. A fronte di li-
ste di attesa sempre più lunghe si 
dovrebbe potenziare il pubblico 
non il privato... O, meglio, può 
andare bene se dietro c'è un pro-
getto organico: va bene se c'è un 
privato controllato nelle sue azio-
ni». A.TOM.
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7000
lavoratori

del sistema sanitario
chiedono

contratti migliorativi 
e con maggiori tutele

Venerdì 11 in piazza

SALUTE. Venerdì il presidio del personale sanitario sotto le finestre del Palazzo della Provincia. Appello dei sindacati a Fugatti e Segnana

«Pochi, malpagati e trascurati»
La rabbia degli infermieri in piazza

Marco Ioppi, presidente dell’Ordine dei Medici, con l’assessora Segnana

La politica dei tagli e i medici
L’Ordine adesso denuncia

Infermiere ed infermieri l’11 novembre saranno sotto le finestre del Palazzo della Provincia per chiedere maggiori tutele e attenzione
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